
Dispute L’ira per la cattedra negata a Gentile nel 1908: Ortensio Zecchino ricostruisce il caso (Rubbettino)

L’attacco di Croce all’università:
spy story in oltre cento lettere
di Giancristiano Desiderio

S
apete chi era Aurelio Co-
votti? Un professore di fi-
losofia che nei primi an-
ni del secolo scorso inse-

gnava a Torino e nel 1908 fu
preferito dall’Università di Na-
poli a Giovanni Gentile per ri-
coprire la cattedra di Storia
della filosofia dopo il pensio-
namento di Alessandro Chiap-
pelli. Naturalmente, Gentile ci
rimase male ma chi fece fuoco
e fiamme contro la scelta della
facoltà — in particolare, con-
tro Filippo Masci «che non po-
tendo vendicarsi di me, colpi-
sce un mio amico»— fu Bene-
detto Croce che tanto voleva il
trasferimento dell’amico e col-
laboratore da Palermo a Napoli
e giocò la sua personale «parti-
ta a scacchi» prima, durante e
dopo il trasferimento del Co-
votti con articoli, lettere, collo-
qui con il ministro Rava. Ma
non riuscì a spuntarla e quan-
do fu chiaro che la partita, a
scacchi o meno che fosse, era
perduta pubblicò il battagliero
opuscolo: Il caso Gentile e la
disonestà nella vita universi-
taria italiana.
Tutto qua? Tutto qua ma c’è

un «ma». E riguarda proprio il
professor Covotti che era di
Ariano Irpino, gli piacevano

Aristotele, la campagna, il vino
e sul finire della sua vita si riti-
rò nel suo paese d’origine, do-
ve aveva un podere, alle spalle
della chiesetta della Madonna
di Loreto. Croce morì nel 1952
e il Covotti quattro anni dopo,
ma in quel lasso di tempo di un
lustro scarso, il vecchio anta-
gonista — antagonista, peral-
tro, a sua insaputa — di Genti-
le era osservato dal giovanissi-
mo Ortensio Zecchino, che nel
suo ultimo libro scrive con una
certa nota comprensibilmente

nostalgica: «Dal balcone della
mia casa, con affaccio sulla val-
le che conduce alla chiesetta,
nascosta alla vista da una cur-
va, tutti i pomeriggi si poteva
scorgere la sagoma di un vec-
chietto ricurvo, che percorreva
la strada in andata e ritorno,
con puntualità kantiana: era
appunto il professor Covotti».
E, allora, ecco il titolo del

saggio frizzante come il vino
barbera del Covotti: Rileggen-
do «Il caso Gentile e la disone-
stà nella vita universitaria ita-
liana» di Benedetto Croce
(Rubbettino). Che cosa fa Or-
tensio Zecchino? Rilegge, cioè
ricostruisce, il lato d’ombra
della storia, considerando i
rapporti intellettuali tra Genti-
le e Croce ma anche la relazio-
ne d’affetti che c’era tra loro e le
loro famiglie—al tempoCroce
aveva al suo fianco l’amata An-
gelina Zampanelli —, consul-

tando le oltre cento lettere de-
dicate dai due massimi filosofi
italiani al tema della «disone-
stà universitaria» tra il 1907 e il
1909, stando dietro alla rete di
relazioni di Croce per poi dedi-
care le sue forze agli sviluppi
del lavoro e del rapporto dei
due filosofi dell’idealismo che
da amici divennero nemici.
Ne viene fuori una sorta di

spy story o un giallo culturale
dovemanca solo il morto, anzi,
a dirla tutta c’è anche il morto
perché Gentile venne assassi-
nato il 15 aprile 1944 e il tor-
mento di quella morte c’è tutto
nelle pagine, tre volte riscritte,
dei Taccuini di lavoro di Croce.
Dalla «rilettura» di Zecchino
emerge che il «caso Gentile» è
in realtà il «caso Croce» perché
Gentile ci restò sì male per il
diniego dell’università di Na-
poli e cercò di mobilitare il suo
influente amico, ma Croce non
aveva bisogno di essere prega-
to perché ciò che c’era real-
mente in gioco era la sua auto-

revolezza, la sua battaglia con-
tro la cultura positivista — or-
mai, in verità, sbaragliata — e
la sua volontà di costruire un
movimento filosofico extra-ac-
cademico perché, come aveva
scritto nel 1903, quando nac-

que «La Critica», a Sebastiano
Maturi, «la filosofia non è roba
da professori e ha bisogno di
animi liberi». Da qui la sua bat-
taglia personale contro l’uni-
versità napoletana e italiana
che nell’opuscolo non esitò ad
accusare di «camorra» perché,
a suo dire, la facoltà napoleta-
na, con il Masci in testa, piega-
va l’autonomia agli interessi
personali rifiutando la cattedra
a Gentile per fare un torto a
Croce. Il ministro Rava non fu
dello stesso avviso e rispettò
l’autonomia accademica che è
da sempre croce e delizia del-
l’università e del suo rapporto
con lo Stato.
Tuttavia, c’è dell’altro in

quello che potremmo chiama-
re il «caso Covotti». Infatti,
quelli furono gli anni in cui il
rapporto tra Croce e Gentile
toccava il suo apice per poi de-
clinare. Gentile non era ancora
Gentile perché non aveva pub-
blicato le sue maggiori opere,
mentre Croce era già Croce e
scrivendo in quel torno di tem-
po la Logica e la Pratica pren-
deva atto della differenza di
pensiero tra lui e l’amico. Di lì a
poco la differenza, cheAntonio
Labriola aveva subito intuito,
verrà fuori tutta, prima sul pia-
no speculativo ed esistenziale
nel 1913, quando morì la Zam-
panelli e Croce pubblicò su «La

Voce» di Prezzolini il celebre
saggio in cui rendeva pubblico
il dissenso filosofico con Gen-
tile; e poi sul piano politico,
dopo il delitto Matteotti, dopo
il discorso di Mussolini del 3
gennaio 1925 e la pubblicazio-
ne dei «due manifesti»: fasci-
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sta di Gentile, antifascista di
Croce.
E il Covotti? Non ci sono no-

tizie di incontri tra Croce e Co-
votti. Però, Zecchino fa notare
che i due si incontrarono «cer-
tamente» nel 1924 — anno fa-
tidico –— a Napoli in occasio-
ne di un convegno per i sette-
cento anni della Federico II.
Parlò prima Leonardo Bianchi,
psichiatra di fama, elegantissi-
mo, che tenne una dotta confe-
renza sulle cause del decadi-
mento in vecchiaia e indicando
nel vino una cattiva abitudine
da evitare. Allora, prese la pa-
rola il Covotti — «piccolo di
statura, ricurvo e vestito sem-
pre con abiti sdruciti»— e ten-
ne una vera e propria apologia
del vino, con un discorso insie-
me dotto e ironico, ricorrendo
anche al vernacolo e provocan-
domoti di ilarità. Insomma, un
gran successo che mise in om-
bra lo psichiatra positivista
Bianchi, e tra i plaudenti vi era
anche il «divertitissimo» Croce
che fece pace— in vino pax—
con il professor Aurelio Covot-
ti.
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« Zecchino
(1943, in alto),
storico del
diritto,
ha insegnato
nelle Università
Carlo Bo
di Urbino,
Federico II
e Suor Orsola
Benincasa
di Napoli,
Lumsa
di Roma.
Ha fondato
e presiede
il Centro
europeo
di studi
normanni.
È stato
consigliere
regionale,
parlamentare
europeo,
senatore,
ministro
dell’Università
e della ricerca
in tre governi
(di D’Alema
e Amato)

Biografia Il rapporto
All’epoca le relazioni
tra i due filosofi erano
all’apice, poi passarono
da amici a nemici

« I protagonisti

I due filosofi Benedetto
Croce (1866-1952, nella
foto in alto) e Giovanni
Gentile (1875-1944,
nel tondo qui sopra)

Aurelio Covotti (1871-
1956), storico della
filosofia: ebbe nel 1908
la cattedra a Napoli che
Croce voleva per Gentile

L‘esito
Nonostante le proteste,
l’allora ministro Rava
difese la scelta
dell’ateneo di Napoli

2 / 3
Pagina

Foglio

21-08-2026
35

www.ecostampa.it

0
0
6
8
3
3
-I

T
0
C
5
5

Quotidiano

Rubbettino



3 / 3
Pagina

Foglio

21-08-2026
35

www.ecostampa.it

0
0
6
8
3
3
-I

T
0
C
5
5

Quotidiano

Rubbettino


